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La grande manifestazione ha preso ufficialmente il via ieri 
nella capitale dell'Andalusia con un breve discorso del re 
«Vogliamo trasmettere le diversità e le ricchezze culturali» 
La polizia spara contro gruppi di manifestanti pacifisti 

E adesso è davvero Expo 
Scontri e feriti mentre Juan Carlos inaugura Re Juan Carlos e il premier Felipe Gonzalez all'inaugurazione dell'Expo; in basso, una veduta dell'esposizione 

Cannoni a salve e pistole vere. L'inaugurazione del
l'Expo '92 a Siviglia ha vissuto il suo momento magi
co con il breve discorso di re Jean Carlos, ma anche 
momenti di grandissima tensione per gli scontri tra 
polizia e manifestanti che protestavano contro i co
sti spaventosi della grande macchina espositiva. Al
cuni manifestanti sono rimasti feriti da colpi di arma 
da fuoco sparati dalla polizia. 

ANTONIETTA DEGLI ESPOSTI 

M SIVIGLIA. Cinquemila can
didi colombi hanno spiccato il 
volo. Fanfare, cannoni caricati 
a salve e campane suonate a 
distesa hanno rotto il silenzio 

' della .capitale andalusa an
nunciando, con il gigantismo * 
d'obbligo per la kermesse del 
secolo, che l'esposizione uni
versale del '92 salpava davvero 
tra magnificenza e contesta
zioni. In prima fila, seguito dal
l'intera lamiglia • reale e da * 
1500 ospiti eccellenti, il re 
Juan Carlos di Spagna ha ta
gliato il nastro di partenza, 
•Ben poche citta al mondo so
no così adatte come Siviglia 
per ospitare un'esposizione 
universale - ha insistito - Sivi-, 
glia ò stata infatti dei romani, 
degli arabi, degli ebrei, dei cri- " 
stiani, e degli indiani che insie- " 
me hanno lasciato un'eredità 
culturale di cui noi siamo orge- • 
gliosi». Impettito, il • sovrano 
non ha speso molte parole nel 
monastero della Certosa com
pletamente rifatto in occasio
ne dell'inaugurazione della gi
gantesca macchina dell'espo
sizione allestita sui 300 ettari 
dell'isola. Un discorso brevissi
mo nel quale ha voluto dilen- *• 

. dere le ragioni culturali della * 
contestatissima manifestazio- '• 
ne. «L'Esposizione vuole tra- ' 
smettere ai suoi visitatori l'idea 
della diversità e delle ricchez- ^ 
ze culturali create dall'uomo, 
l'idea della capacità innovatri
ce dell'uomo e quella della tol
leranza, del rispetto della più- _ 
ralità e della solidarietà inter- " 
nazionale». Funzione «nobile» ' 
quella attribuita dal re ai 102 
padiglioni allestiti dalle HO 
nazioni e dalle 23 organizza
zioni intemazionali e grandi 
imprese commerciali; lunzio- ' 
ne culturale e di progresso che 
lo stesso premier Felipe Gon-
zales ha voluto accreditare. 
«Questa esposizione universa
le rappresenta e materializza 
la volontà del nostro popolo di 
avanzare nella libertà», ha insi- .' 
stito ricordando che l'Expc-'92 
getta le basi per lo sviluppo 
dell'Andalusia e della moder
nizzazione spagnola. «Orgo
glioso» del gioiello espositivo ' 
anche il commissario generale 
dell'Expo, Emilio Cassinello: > 
«Fa onore alla Spagna», ha 
commentato in armonia con il . 
premier spagnolo mentre ri
suonavano le note della Suite 
spagnola numero 3 di Isaac Al- \ 
beniz, inno ufficiale della me-
ga mostra che chiuderà i bat
tenti il dodici ottobre prossi

mo. Fanfare e campane a festa 
non hanno potuto nascondere 
la tensione che comunque cir
conda l'Esposizione di Siviglia. 
Come un'ombra inquietante, i 
violentissimi scontri di dome
nica notte, durante i quali sono 
rimaste ferite M persone, han
no rovinato la festa che i pro
motori avrebbero voluto ma
gnifica e senza intoppi. «Solo 
un episodio secondano», han
no voluto minimizzare i porta
voce dell'Expo ieri - mattina. 
Nonostante l'imponente di
spositivo di sicurezza messo in 
piceli per proteggere la lunga 
«navigazione» dell'Expo, l'altra 
notte la scintilla della protesta 
è divampata violenta. La poli
zia ha fronteggiato gruppi di 
manifestanti pacifisti ed ecolo
gisti raggruppati nell'«anti-'92» 
e ha fatto fuoco. Le forze del
l'ordine giurano di aver spara
to per difendersi da dimostran
ti mascherati ed armati di 
spranghe di ferro. Secondo l'a
genzia spagnola «Efe» la poli
zia sarebbe stata chiamata 
quando i dimostranti hanno 
comincialo a rompere vetrine 
e capovolgere automobili; al
cuni agenti sarebbero stati pic
chiati con mazze da baseball, 
catene e spranghe di ferro. La 
versione di un giornalista tede
sco, che ha chiesto di mante
nere l'anonimato, e diversa: un 
furgone della polizia avrebbe 
sparato sulla folla dei dimo
stranti che aveva di fronte. Uno 
degli agenti, ha proseguito il 
testimone, e sceso dal furgone, 
ha sparato in aria e poi ha 
puntato dritto sulla gente. In 
un comunicato, i pacifisti e gli 
ecologisti awersan dei costi fa
raonici della mega manifesta
zione, hanno comunicato che 
sei militanti sono stati feriti e 
cinquanta arrestati. Un comu
nicato dell'ospedale, ha con
fermato che due giovani don
ne di 18 e 19 anni sono State ri
coverate per ferite da arma da 
fuoco. Il dispiegamento delle 
fonte di polizia nell'intera Sivi
glia è impressionante. Terro
rizzati da eventuali attentati 
dell'Età, l'organizzazione indi
pendentista basca il cui leader 
Francisco Garmcndia sopran
nominato Artapalo e stato re
centemente arrestato, i poli
ziotti pattugliano la città ogni 
cento metn con i mitra spiana
ti. Da ieri fino al dodici ottobre 
sono attesi diciotto milioni di 
spettatori. Già ieri mattina, 150 
mila persone hanno invaso la 
mostra. 

Un cartellone lungo sei mesi 

Don Chisciotte 
& don Giovanni 
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Ma Barcellona, preparando le Olimpiadi, 
ha scelto di rinunciare al monumentalismo 

LETIZIA PAOLOZZI 

M Se l'occasione fa l'uomo 
ladro, chissà cosa riesce a fare 
l'occasione (quando si tratta 
dell'Expo o dei giochi olimpi
ci) di una città. Le due risposte 
le abbiamo in Spagna, a di
stanza di cinquecento chilo
metri. Siviglia, Barcellona. A Si
viglia, sarà per riacchiappare il 
tempo perduto; per entrare a 
pieno titolo in Europa;, per co
prire con il gigantismo^e sue 
magagne (a Siviglia 30 % dei 
disoccupati, una periferia gita
na da quarto mondo), certo, la 
cittadina dell'Andalusia, ad
dormentata da mezzo secolo, 
ha cambiato pelle. Ma come? < 

250.000 persone al giorno. 
Non avranno sguardi per i gc-
ranei di calle de la Alfarerla. 
Calpesteranno gli azuleios cgr« 
lorati. Forse, non rivolgeranno 
uno sguardo alle lacnme di 

diamante della . Macarena. 
D'altronde, questa è la logica 
dei grandi numeri. Bisogna 
piegarsi. Dal momento che la 
Spagna ha speso miliardi di 
pcsetas per questo «delirio» 
che copre 215 ettari. 

Barcellona e slata più mori
gerata. Senza febbre del nuo
vo. O autostrade dell'ultimo 
momento; o aeroporto d'occa
sione; o stazione costruita per 
il Tgv proveniente da Madnd 
(ma quel Tgv, per fare i due
cento chilometri da Siviglia a 
Granada, ci metterà le solite, 
eterne quattro ore), o nuovi in
sediamenti per telecomunica
zioni, benzina, depurazione. 
Niente di ostentato, come i cin
que ponti lanciati sul Guadal
quivir per cingere con un ab
braccio tecnologico da terzo 
millennio la deliziosa cittadina 
della Giralda. 

La città catalana si e com-' 
portata diversamente. Muo
vendosi per tempo, ha mostra
to, alla fine, la sua capacità di 
essere all'avanguardia. E non é 
caduta nella monumcntalizza-
zione della Parigi di Chirac e di 
Mittcrand. Le altre città euro
pee l'hanno seguita a ruota. In
fatti, non ha nulla di faraonico 
la rivoluzione portata nella ot
tocentesca, poliforme, ecletti
ca Barcellona. L'idea non era 
quella di una messinscena, di 
un progetto -come 6 avvenuto 
in Andalusia - per nascondere 
le magagne dello Stato spa
gnolo. • 

A Barcellona nessuna ope
razione mediatica, di facciata. 
Si e partiti, tra il 1980 e il 1985. • 
dai quartieri, per il riordino del 
tessuto urbano: infrastrutture, 
scuole, spazi pubblici, passeg
giate, piazze. Una città e i suoi 
abitanti. Non un'isola (quella 
della Cartuja) e di fronte, tenu

ti a distanza, gli abitanti di Sivi
glia. 

I monumenti, a Barcellona, 
andavano guardati come ele
menti da inserire in una comi
co sociale. Dunque, tutto il po
tere ai quartieri. Ristrutturati, 
rovesciati, per esempio quello 
del Barrio Gotico, in modo che 
gli antichi abitanti potessero 
tornare a abitarci. Ma anche 
quel balcone, riaperto sul ma
re, che corrisponde al nome di 
Moli de la Fusta. ,., . 

Finita o portata avanti l'ope
razione risanamento, il proget
to si trasforma in previsione 
dei giochi olimpici del '92. 
Senza pianificazione rigida, af
frontando problemi lasciati in 
sospeso dal piano Ccrdà del 
XIX secolo, trasformando le " 
arce industriali dismesse e con .; 
la costruzione di nuove zone 
residenziali, Bohigas e la sua , 
squadra di urbanisti prende 
una diversa direzione: a scala . 

di metropoli. 
Viene teso un immaginario 

quadrato sulla città. Quattro i 
. punti significativi: da Montiiuic 
• al quartiere marittimo; dalla 

Vali d'Hebron alla Diagonal. 
La figura geometrica serve a 
far incontrare mare e monta
gna mentre Barcellona recupc-

' ra l'accesso al mare. Si cammi
na dal cuore alla periferia della 
città, attraverso strade di scor
rimento veloce. Partecipano 
alla rivoluzione grossi nomi 
dell'architettura intemaziona
le: Vittorio Gregotti (rimette 
mano allo stadio del '29), lso-
kazi (Palazzo degli Sport), Ri-

- cardo Boli]] (aggiunta di un'a
ia dell'aeroporto oltre che Isti-

- tuto nazionale di Educazione 
. fisica). Insomma, chi va a Sivi

glia, potrebbe fare una tappa a 
Barcellona: giusto per vedere 
la differenza tra il delirio e l'as
sennatezza. - . :,•;-

• • Uno spettacolo lungo sei 
mesi sul palcoscenico più 
grande del mondo. Da ieri e fi
no al 12 ottobre, l'Expo '92 di 
Siviglia sarà anche diciotto ore 
di spettacolo garantite ogni 
giorno. Opera lirica, musica 
sinfonica, cinema, teatro, dan
za, ma anche teatro di strada, 
intrattenimento e folclore: nel 
ricchissimo cartellone andalu
so brillano stelle del calibro di 
Muti, Abbado e Menta, le mi
gliori orchestre e i più accla
mati cantanti del mondo. Mar
tha Graham (26 giugno) e Ro
bert Wilson (8 agosto, con 
Tom Waits in un musical di 
William Burroughr), il teatro di 
Bergman (JPeerCynt di Ibsen il • 
18 giugno), Gassman (JMoby 
Die* il 14 agosto) eSturua (io 
vita è sogno di Calderon de la 
Barca il 14 luglio) e un foltissi
mo elenco di film, diviso in sei • 
sezioni, una per ogni giorno 
della settimana. Per accogliere 
il faraonico programma, oltre 
agli spazi ; tradizionali (per 
l'occasione restaurati e tecni
camente aggiornati) nella «cit
tà dell'Expo», l'isola di Cartuja, 
sono stati costruiti'diciassette' 
nuovi palcoscenici, con una 
capienza totale di 20mila spet
tatori. Insieme a Don Giovanni 
e Don Chisciotte, due tra i pro
tagonisti assoluti della kermes
se, il terzo personaggio spa
gnolo che si (a luce all'interno 
del fitto calendario e Carmen 
di Bizet, eccezionalmente di
retta (dopodomani) da Placi
do Domingo e interpretata da 
Teresa Gcrganza, José Carré-
ras eJustinoDiaz. , • •.-

Don Chisciotte. Sono due 
appuntamenti con il cavaliere 
di Cervantes ad aprire la rasse
gna: sul palcoscenico, nel bel
lissimo Teatro Lopc de Vega 
nel cuore della città, è di scena 
oggi il Don Chisciotte diretto da 
Maurizio Scaparro, responsa
bile delle attività culturali del
l'Expo, con Josef Maria Rotats 
e Juan Echenove. Sullo scher
mo scorrono le immagini ine
dite che il geniale Orson Wel-
les dedicò a Don Chisciotte, in 
un film mai finito di girare tra 
Messico, Spagna e Italia, del 
1955, che la vedova di Welles 
ha ceduto ora agli spagnoli. In 
margine al film, la polemica 
avviata dal montatore italiano 
Mauro Bonanni, in possesso di 
20mila metri di pellicola visio
nata 'insieme a Welles nel 

1969, e finora ignorata da Sivi
glia. 

Don Giovanni. Al grande 
• seduttore è dedicato il primo • 
convegno dell'esposizione ] 
universale, con incontri che fi- ' 
no al 24 aprile si terranno ogni ' 
giorno in un padiglione diver- ; 
so, e con relatori come Mario ' 
Vargas Llosa, Jack Lang, Ren- ; 
zo Tian, José Monleon e Jorge ; 
Urrutia. A Don Giovanni si ispi- • 
rano anche un'ampia rassc- • 
gna cinematografica, con rare 
pellicole del muto, lo spettaco- '-
lo «misto» di Claude Callotta 
(18 giugno) e il Don Giovanni ! 
di Mozart che il 4 settembre va " 
in scena con Ruggero Raimon
di, diretto da Bruno Weil e con 

1 le scenografie di Zeffirelli. ----
Gli italiani. Sono molti, il-

lustri e molto attesi. Claudio 
Abbado dirige l'orchestra filar- ' 
monica di Vienna che esegue 
sinfonie di Haydn e Mahler (7 
settembre) ; Riccardo Muti sale ' 
tre volte sul poJio, per Dvorak 
(16 maggio), La traviata e il , 
Requiem di Verdi (10 e 11 lu
glio) ; sul fronte teatrale, oltre a 
Scaparro, Vittorio Gassman di- ' 

. rige e interpreta 11 suo Ulisse e 
la balena bianca, dal Mouy 
Dickéì Melville e Giorgio Streh- ; 
ler toma a Goldoni con la regia 
delle Baruffe Chiozzotte (7 ot
tobre). • j • „ • . - * 

Siviglia In ed. In contem-
• poranea all'apertura dell'Ex

po, nei negozi di tutta Europa 
sono arrivati il compact disc e 
la videocassetta Rea del gala li- ' 

' rico registrato quasi un anno " 
fa, per l'inaugurazione * del 
nuovo «Gran Teatro de la Mae- : 
stranza» (1.774 spettatori di • 
capienza). In quell'occasione, . 
un assaggio dell'atmosfera j 

" multimediale e intercontinen- • 
tale dell'esposizione universa
le, si esibirono Carreras, Mont- , 
serrat Caballè, Domingo, Tere
sa Barganza, Alfredo Kraus, > 
Juan Pons, Fedro Lavirgen, ', 
Giacomo Argall e Pilar Loren- ' 
gar in alcune famose arie liri
che e della «zarzuela». . *.. • 

«Sevilla sogna». E questo il 
titolo del programma condotto ' 
da Raffaella Carrà e Joaquin . 
Pratt che Raiuno manda in on- -
da in diretta dall'Auditorium 
della Cartuja giovedì -alle 
20.40. Nello show la moda e Iti v 
musica di Italia e Spagna pre-
sentatida ospiti illustri delle 
due nazioni, da Armarli a Ba
gliori ai Mecano. . 

Almudena, Pedro e gli altri «ragazzi di Spagna» 
Letteratura 
tra il Nobel 
e l'erotismo 
• i In pnncipio fu Camilo José Cela. Nell'otto
bre del 1989. quando allo scrittore galiziano fu 
assegnato il Nobel per la letteratura, le sue ope
re ir! Italia erano praticamente inedite. E co
munque sconosciute. Gli ispanisti, poi. si scan
dalizzarono più degli altri: ma come, il Nobel va 
a uno scrittore spagnolo e l'Accademia di Sve
zia sceglie propno I autore più «convenzionale», 
il più «superato»? Forse avevano ragione: subito 
dopo il Nobel, parecchie case editnei italiane si 
buttarono a capofitto sul vasto repertorio di Ce
la, ma quelle edizioni frettolose sono rimaste 
praticamente invendute, fatta eccezione per il 
romanzo unanimamcntc nlenuto il migliore di 
Cela (e negli anni Sessanta già prontamente 
pubblicato da Einaudi), La famiglia di Pascual 
Duarte. . . . . . . 

Tuttavia, almeno un mento Cela lo ha avuto 
anche in Italia: quello di aver schiuso la strada a 
tanti grandi narratori spagnoli prima pratica
mente sconosciuti. Due nomi su tutti: Manuel 
Vàzquez Montalbàn e esploso in questi ultimi 
tempi mentre solo un anno fa é uscita la prima . 
traduzione italiana di un romanzo di Rafael 
Sànchcz Ferlosio. probabilmente il più impor
tante e complesso narratore della generazione 
passata sotto la censura franchista. 

E dietro ai grandi sono arrivati tutti gli altri, ov-

Camilo José Cela 

viainente; compresi quelli della generazione di 
mezzo (due nomi prestigiosi, Juan Benct e 
Eduardo Mendoza) e gli ultimissimi, con Almu
dena Grandes in testa. Dal populismo un po' 
sempliciotto di Cela aìi'hard colto e raffinato 
della Grandes: il passo è stato breve. Sta di fatto 
che oggi la letteratura spagnola occupa salda
mente il mercato delle novità editoriali; in Italia 
come nel resto d'Europa, ovviamente. La corsa 
allo scandalo e ai pilastri di una nuova moda 
narrativa ò partita allora, nel 1989: e non e ca
suale che tra la memoria indolore di Cela e gli 
incubi travestiti da pornografia della Grandes il 
pubblico (non solo italiano) abbia preferito gli 
ultimi. 

Almodovar, 
cinema 
e «movida» 
M Pedro Almodovar, il volto del «nuovo cine
ma spagnolo», c'entra qualcosa con Siviglia e 
con l'Expo? A prima vista, assolutamente no. 
Pedro 0 nato nella Mancha (si, come Don Chi-. 
sciotte) ed 6, a tutti gli effetti, un madrileno d'a
dozione. Nulla a che vedere con l'Andalusia, né 
con la Catalogna che ospiterà le Olimpiadi. Pe
dro e la sua tribù (gli attori Victoria Abril, Car
men Maura, Antonio Bandcras, .lulieta Serrano, 
il direttore della (otografia José Luis Alcainc, il 
decisivo costumista José de Cosslo) sono la 
«movida» madnlena, un movimento che ha ri
messo la capitale al centro del cinema spagno
lo, un centro che era un po' andato perduto ne
gli anni bui del franchismo a vantaggio delle 
mille, vivacissime penfene. Perù, C vera un'altra 
cosa: Pedro e i suoi sono il cinema spagnolo, e 
la Spagna, come vorrebbero vedersi, e vendersi: 
«I mici primi film - ha detto una volta Almodo
var - portavano una gran gioia, l'assenza della 
memoria di Franco, del passato, della guerra ci
vile... e non solo l'assenza, ma il rifiuto di queste 
cose». In fondo Almodovar ha riempito un vuoto 
oggettivo (l'assenza di un giovane regista che 
simboleggiasse la nuova Spagna) proprio gra
zie a questa assenza di memoria. Il suo cinema 
é ironico, barocco, blandamente provocatorio 
proprio come - paragone «tirato», ma non del 

Pedro Almodovar 

tutto gratuito - i padiglioni di cemento dell'Ex
po: un'architettura decontcstualizzata, priva di 
legami organici con il passato, postmoderna nel 
senso più pieno del termine. Un regista assai 
più profondo di Almodovar, Bigas Luna, non è 
diventalo altrettanto famoso perché la sua ope
ra 6 - anche per motivi biografici - assai più ra
dicata nella storia. La speranza é che Almodo
var sia classificabile, fra vent'anni, come un re
gista di passaggio: il cinema spagnolo non deve 
necessariamente cercare un nuovo Bufluel 
(certi fuoriclasse non sono programmabili, ci 
vuole anche fortuna) ma ha bisogno di talenti 
robusti per il futuro. Che magari partano da Pe
dro, ma per andare oltre. 

Bohigas e Co. 
un paese 
da architetti 
M Come nell'Italia degli anni Settanta, cosi la 
Spagna del dopo-Franco aveva eletto gli archi
tetti a suoi beniamini. Ascoltati come dei veri 
oracoli, interrogati sui giornali, amati e rispetta
tati dentro e fuori dai confini nazionali. Qualche 
buon motivo c'era: la cultura architettonica spa
gnola non si era allontanata poi troppo dall'Eu
ropa e tra i giovani ce n'erano alcuni di buonis
sima vaglia. Primo tra tutti Oriol Bohigas, barcel-
lonese, vicino in quel tempo al partito comuni
sta cataltino. In seconda fila un altra firma del-
l'architetiura catalana, Ricardo Bofil, autore del 
nuovo aeroporto barcellonesc e padre padrone 
di una vera officina architettonica, una struttura 
di progettazione quasi industriale che contra
sta con le sue preferenze postmoderne. Ma tor
niamo a Bohigas. Un tecnico (e che tecnico!) a 
disposizione della municipalità governata dalla 
sinistra. Barcellona usciva allora da una lunga 
fase di speculazione edilizia, coi palazzinari che 
insiedivano il vecchio centro e le ramblas. Co
munisti e socialisti catalani negli anni della 
clandestinità avevano parlato a lungo di città da 
cambiare, di Barcellona a misura d'uomo. E 
Bohigas era stato protagonista di questa discus-

Ricardo Bofil 

sione. Poi le cose hanno preso un'altra piega, 
Barcellona ha puntato le carte sulla sua dimen- ' 
sione intemazionale sul ridisegno della città e ', 
Bohigas é stato il profeta della città nuova. L'oc
casione sono state le Olimpiadi di quest'anno: | 
migliaia di miliardi spesi, gigantesche opere 
pubbliche, studi e strutture sportive ma soprat
tutto infrastrutture generali (strade, comunica
zioni, un nuovo quartiere) e un rapporto modi- ' 
ficato tra la città e il mare. A luglio vedremo la 
nuova Barcellona alla prova, da settembre la ve
dranno i barcellonesi alle prese col traffico e la 
vita di tutti i giorni. Sarà un bell'esame per Oriol 
Bohigas. . . , - . . r 


